
te di chi aspira a un posto, nella politica locale o na-
zionale, non fanno che mettere benzina nelle beto-
niere del cemento illegale: a partire dal 2008, il fe-
nomeno, regioni del Nord escluse, è in crescita. In
sette anni, il tasso di case non autorizzate è quasi
raddoppiato (vedi ) e nel Mezzogiorno i valo-
ri sono tre volte superiori alla media nazionale. 

Neppure la crisi economica ha fermato il feno-
meno. Anzi, il suo è stato un “impatto differenziato
sulla componente legale e su quella illegale dei nuo-
vi edifici” spiega il rapporto Bes. Entrambe le cate-
gorie sono in calo dal 2008 ma quelle autorizzate
lo sono ben di più: nel 2015 hanno fatto segnare 
-70,5% rispetto al 2007, a fronte del -35,6% delle co-
struzioni realizzate senza permesso. Tradotto: nel
2015 sono state realizzate quasi 20 costruzioni abu-
sive ogni 100 autorizzate, contro le 17,6 dell’anno
precedente e le 9,3 del 2008. «Questo significa – de-
nunciano gli autori – che una quota rilevante e cre-
scente dell’attività edilizia, e dunque del processo di
urbanizzazione, si svolge senza controllo, produ-
cendo degrado del paesaggio e rischio ambientale». 

Tutte preoccupazioni che paiono non sfiorare
la maggior parte dei candidati all’Assemblea sici-
liana, che anzi, per giustificare l’ingiustificabile, si
trincerano dietro termini quali “abusivismo di ne-
cessità”. Espressione cara a molti politici isolani
che fa rabbrividire chi conosce il settore: «Quel ti-
po di abusivismo è nelle favelas di San Paolo, di
Mumbai o a Città del Messico. Da noi è al 90% det-
tato da logiche speculative» spiegava quest’estate
l’architetto Stefano Boeri. E già l’anno scorso Der
Spiegel, principale settimanale tedesco, rivelava
come in Sicilia, da metà anni ’70 sono state co-
struite, senza autorizzazione alcuna, circa 770mila
case. Almeno 22mila ville e villette sorte “lungo le
coste più belle e tra le antiche colonne greche del-
la Valle dei Templi ad Agrigento”. ✱
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P rovateci voi a farvi eleggere proponendo
qualcosa che, pur sacrosanto, va contro
abitudini consolidate che poggiano le pro-

prie basi su decenni di connivenze, omertà e cat-
tiva gestione del territorio. “È ciò che differenzia la
buona politica da quella cattiva” verrebbe da ri-
spondere. Ma la strada è stretta e molto più fatico-
sa da intraprendere. Decisamente più facile conti-
nuare a vellicare gli istinti più bassi e irrazionali
del corpaccione elettorale. E pazienza se, alla pri-
ma pioggia “anomala” o in caso di terremoti di me-
dia potenza, vengono giù paesi interi.

L’abusivismo edilizio diventa così un efficace
strumento per raccontare le elezioni regionali si-
ciliane del 5 novembre e avere una chiave di let-
tura per posizioni e dichiarazioni di esponenti lo-
cali che spesso stridono con quelle di partiti e
movimenti a livello nazionale (oltre che – per in-
ciso – con le leggi dello Stato). L’edilizia fuorilegge
sembra avere un magnetismo bipartisan al quale
pochi candidati riescono a sfuggire (vedi ).
Non per voler essere tranchant, ma la spiegazione
dell’attrazione fatale è probabilmente nei numeri
del fenomeno. 

UN BACINO DA DUE MILIONI DI VOTI 
Di ricerche nel tempo se ne sono fatte. Ma pochi da-
ti sono autorevoli e completi come quelli contenuti
all’interno dell’ultimo rapporto Bes (Benessere
Equo e Sostenibile) pubblicato da Istat. L’indicato-
re, che per la prima volta quest’anno è incluso tra gli
strumenti di programmazione della politica econo-
mica nazionale, viene costruito analizzando molti
aspetti che, divisi in 12 settori e valutati complessi-
vamente, permettono di avere un “quadro integrato
dei principali fenomeni economici, sociali e am-
bientali” dell’Italia, in senso positivo e negativo.
L’abusivismo edilizio è tra i fattori considerati. E il
trend è preoccupante, tanto da far notare – si legge
nel rapporto – “segnali di arretramento nella tutela
e valorizzazione del paesaggio e del patrimonio cul-
turale”. La Sicilia è tra le maglie nere del fenomeno:
ogni 100 costruzioni residenziali autorizzate dai Co-
muni, ce ne sono 56 abusive. A conti fatti quindi, al-
meno 2 dei 5 milioni di cittadini abitano in case
abusive. Un tesoretto molto più cospicuo di qua-
lunque premio di maggioranza. Peggio fanno solo la
Calabria (con un indice di 61,8) e il Molise (69,5 - ve-
di ). E condoni o messaggi di tolleranza da par-
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La politica siciliana 
ha fame di abusivi

Ogni 100 case
regolari,
nella principale
isola italiana,
se ne contano 
56 illegali
Un dato
impressionante
che non si 
ferma nemmeno 
con la crisi
economica
E spiega 
le piroette
verbali di molti
candidati

di Emanuele Isonio
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INDICE DI ABUSIVISMO EDILIZIO PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA
Nuove costruzioni abusive a uso residenziale ogni 100 legali [Anni 2004-2015]
FONTE: ISTAT, ELABORAZIONE SU DATI CRESME, DA RAPPORTO BES 2016.
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Costruzioni abusive per 100 costruzioni 
autorizzate dai Comuni [anno 2015]
Il valore di Piemonte e Valle d’Aosta
si riferisce all’insieme delle due regioni

LE POSIZIONI IN CAMPO

Il volto di punta del grillismo nell’isola ha espressamente
giustificato l’abusivismo cosiddetto di «necessità,
perché non sono stati fatti i piani casa, perché gli Iacp
non hanno dato la casa a chi ne aveva bisogno». 
La promessa elettorale è: «non si abbattono le case
della povera gente». Elogiato il regolamento del
Comune di Bagheria, dove il sindaco (M5S) 
ha stoppato le demolizioni, concedendo il “diritto di
abitazione” di case abusive al «responsabile dell’abuso,

ai componenti del suo nucleo familiare, ai figli, parenti 
in linea retta, sposati, coppie di fatto occupanti unità
immobiliare autonome dello stesso fabbricato».

GIANCARLO CANCELLERI

Figlio di Giuseppe Fava, giornalista ucciso dalla mafia nel 1984 a Catania, 
è un volto storico della politica siciliana e attuale deputato 
di MdP. Fra i candidati governatore, è l’unico ad essersi espresso
inequivocabilmente sulla strada da intraprendere contro l’abusivismo e in favore
delle demolizioni (in sintonia con l’aggregazione di forze progressiste 
e ambientaliste che lo sostiene). 
In campagna elettorale è sempre stato accreditato tra il 4 e l’8% dei consensi.

CLAUDIO FAVA
Accreditato tra il 20 e 28% dei voti è anche il meno
noto dei candidati principali, secondo i sondaggisti.
Pochi, anzi pochissimi, tra concorrenti e elettori 
ne mettono in dubbio l’onestà. Molti di più quelli 
che dubitano della sua possibilità di agire
liberamente su temi delicati, con una coalizione
che vede l’Ap di Alfano in posizione forte 
(e che ha di recente sfiduciato il sindaco 
di Licata, Angelo Cambiano, perché troppo
zelante nelle attività di demolizione).

FABRIZIO MICARI

PD, AP, Liste civiche

Da politico accorto, non si è mai dichiarato
comprensivo verso l’abusivismo. 
Anzi ha più volte sottolineato che 
«non esiste l’abusivismo di necessità. 
Esiste latitanza del potere politico». 
A tranquillizzare l’elettorato ci pensano
invece i candidati all’Assemblea regionale

della coalizione che lo sostiene. Come Pippo Gennuso, parlamentare uscente
siciliano del Grande Sud (forza guidata da Gianfranco Micciché): «Non si possono
abbattere indiscriminatamente 200mila case in Sicilia. Se il ministro Delrio dice che
ogni edificio abusivo va abbattuto è perché lui vive nell’opulenta Emilia Romagna.
Non conosce i sacrifici che una famiglia del Sud ha dato per farsi una casa».

FI, Udc, Fratelli d’Italia, Lega Noi con Salvini, Liste civicheM5S MDP, Sinistra Italiana, Verdi, PRC, Lista Fava
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